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Ma, o signori, la testimonianza del Castelli, nella fall.i­

specie, è avvalorata, è vera certo da altre tre testimonianz e , 
da quella di Pietro Campesi, da quella di Gaudio, da Iluella 
di Nicola Zini. VoLavete udito come Pietro Campesi dicesse 
che, discorrendo nel carcere con Fontana di questo fatto, il 
Fontana non solo nominasse coloro che materialmente erano 
.concorsi a consumare il misfatto, e nominas~e precisamente 
il , Pietro Franzoni. Questi tre testimoni adunque confermano 
quanto disse il Pietro Castelli, ed anzi aggiungono che il 
Fontana, allorquando aécennava alla presenza del Franzoni 
sul luogo del commesso reato, quando accennava alla sua fu­
ga avvenuta tosto dopo che furono sparati i due colpi, dice­
va pur anche, cbe l'unico testimonio che potesse loro far 
danno, era il Pietro Castelli, in quanto che questi era 
il solo che li av 3sse incontrati, che potesse averli conosciu­
ti: ecco che dunque' tutti i dubbi nella moralìtà del Pie­
tro Castelli spariscono di fronte alle testimonianze concordi e 
del. Campesi, e del Gaudio, e del Zini. Di più, Pietro Fran­
zoni aveva, dirò così, una causa a d~linquere: Pietro Fran­
zoni sentiva, la spinta al delinquere, e qu esta spinta iIi lui, . 
uomo .di cui , qual ' sia la moralità voi avete ' udito, uomo 
più volte ' arrest~to' , questa spinta, dico, poteva essere ec­
citata, quando che fosse, da uomifli tristi i quali aves­
sero voluto di lui in alcuna guisa valersi. Pietro Franzoni era 
stato arrestato nei tumulti di piazza, era stato un mese in 
carcere, dopo rilasciato, e siccome era stato tradotto in Ales­
sandria, non appena ritornò in Bologna si presentò all' auto­
rità di pubblica sicurezza per riavere, diceva egli, le sue ve­
stimenta lasciate in Alessandria, e siccome queste vestimenta 
non erano ancora giunte, egli si diè a gridare, a 'schiama1t­
zare, a minacciare, egli si mostrò insomma tale da non solo 
non aver rispetto all' autorità di pubblica sicurezza, ma ' di 
essere anzi un suo nemico. Pietro Franzllni intanto che si 
era presentato all' autorità di pubblica sicurezza per avere la 
restituzione dei suoi oggetti, intanto che l'autorità di pubbli­
ca sicurezza aveva procurato perchè questi suoi oggetti ritor­
nassero dI). Alessandria, dove ~rano stati nece~sariamente la­
sciati, Pietro Franzoni in quei ·dì in cui fu commesso il mi­
.sfatto non si presentò più all' autorità di pubblica sicurezza, 
non si lasciò più vedere, circostanza questa che è rifl essibile 
in 'quanto che mostra come costui temesse d'accostarsi e quei 
luoghi, come costui insomma avesse la coscienza fosca. Pie­
tro Franzoni, interrogato dove avesse passato la notte dal 28 
al 29 ottobre, disse in casa ; e sta .bene, egli non era in 
obbligo di provare che l'avesse passata in altro sito, stava 
all' accusa di provare che era fuori nell' ora del misfatto, e 
l'accusa gliel provò. Pietro Franzoni, interrogato se sapesse 
dove fosse la strada dei Vitali, se sapesse insomma dove fos­
sero altrll strade conosciute da tutti, impossibilmente ignora­
te da .facchini, egli negò di conoscere l' ubicazion e di quelle 
strade, e con quella sua negativa pronunziava un altro indi-

-zio della sua reità. Parimenti Alessandro Gandolfi è nelle i­
stesse, nelle identiche condizioni di Pietro Franzoni, anzi è 
in condizioni peggiori inquantochè Alessandro Galdolfi era 
l'amico di Pio Bacchelli , era quello che prese la casa del 
Bacchelli allora quando quest' ultimo fu costretto a lasciarla, 
perchè Alessandro Gandoltì fu veduto in compagnia del Bac­

. chelli nei giorni immediatamente anteriori al commesso assas-
sinio. Alessandro Gandolfi nega questo fatto c.he se per lui 
foss e indifferente non negherebbe in alcuna guisa. Gandolfi 
nega fatti i quali sono provati e dal teste Egidi, e dal teste 
Rodrig.o Galli i quali in quei giorni lo videro precisamen te in 
compagnia del Pio Bacchelli. Più Alessandro Gandolfi è chia .. 
rito colpevole dall' altro falto che, accortosi come l'Egidi 
allora guardia di pubblica sicurezza, e poi esercen te l' arte 
del calzolaio spias~e il Pio Bacchelli, si presentò all' Egidi e 
lo minacciò che gli avrebbe fatto la pelle se aves.se continua­
to a spiare il Pio Bacchelli. Anch' esso il Gandolfi affe tta 
ignoranza di luoghi a . tutti notissimi, specialmente poi a 

- chi esercita il mestiere di facchino: Alessandro Gandolli in­
somma si mostrò in condizioni tali da non potersi revocare in 
dubbio la deposizione del Pietro Castelli. Ma qui sÌ' fece un 
obbietto, e si di sse: ma se l'assassinio di Grasselli e di Fu­
magalli fosse stato commesso dall' associazione dei malfattori, 

/ 
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e allora perchè avrebbero cercato fuori dell' associazione delle 
bra ccia per consumarlo? Perché cercare il Gandolfi e il Fran­
zoni? Ma l'associazione non le aveva ~ centinaja le braccia 
capaci a commettere un misfatto di qu esta natura? La risposta 
è facile signori giurati, è appunto per , non meLterla in vista 
l'associazione che si cercaÌlO le braccia d'uomini che potes­
sero essere sconosciuti, di uomini che potessero almeno in 
apparenza non essere tenuti in istretta correlazione coi mal­
fattori stessi. Ma, e poi, mancano forse i rapporti e del Gan­
dolfi e del Franzoni con coloro i quali in qu esta faccenda so­
no riguardati come capi, come autori del concetto di ' questo 
gran de misfatto? Filippo Palmerini ci dice che Gandolti era 
facchino di" casa, Fran zoni ci dice che eTa solito ~quentare 
l'osteria del Palmerini, che poi un Borifigliubli impiegato pres­
so il Palmerini era quello che gli provvedeva di solito i ferri 
pel suo mestiere, se non erro, per fare bottoni. . 

Mario tti dice pure avere
f 

conosciuto il Gandolfi perchè 
stava nella contrada. Dunque vuoI dire che questi rappor­
ti esistevanò, che quanto meno erano facilissimi a stringersi. 
E poi basta 'che si ritengà come non può dub itarsi, che Pio 
Bacchelli fu l'autore del misfatto dr cui si ragio.na, basta si 
ritenga che Gandolfi era l'intimo del Bacchelli perchè si ab­
biano subito a trovare le ragioni per le quali e Gandolfi e 
Franzoni erano sul luogo del reato nella Botte in cui fu com­
messo. Eppoi pel 'passato, e chi dice a noi che Gandolfi e 
Franzoni non fossero anch' essi dell' associazione, non appar­
tenessero ad alcuna delle molte balle che poi contribuivano a 
formare la grande, la vasta associazione? Egli è forse per-

. chè non sono posti in accusa? L'addurre un' inconveniente 
non è un buon modo di sciogliere l'argomento. Ma ripeto l 
io credo che essi avessero anzi a cercare uomini fUOrI 
dell' nssociazione, perchè in caso ,che essi fossero osservati 
non si potessero trovare imm ediatamente le fila, non si po­
tesse avere subito in mano le fila della grande matassa. 

Giuseppe Malaguti fu anch' esso indicato da Campesi e da 
Fontcwa come uno di coloro che pre~ero parte materialmente 
alla consumazione del misfatto Chi sia Giuseppe Malaguti voi 
lo avete udito: è malfattoré di primo ordine, è grassatore, e 
uomo legato strettamente in ispecial modo coi Ceneri. Egli 
d'altronde è indicato si.ccome uno di coloro che la sorte de­
signò a com piere il misf~tto. E Giuseppe Malaguti fu quello 
sciancato che il sig. Frediani incontrò in via Gerusalemme, 
il quale senza darsi per , inteso dei colpi che aveva uditi, con­
tinuava la sua via, in ,una parola fuggiva; di quello sciancato 
che il signor Frediani non volle più ricordare a questa udien­
za, ma di cui aveva pure parlato nella sua deposizione scrit­
ta nei , gio rni immediatamente successivi al misfatto. Sia pure 
che il signor Frediani abbia allora dimenticata quella circo­
stanza, sia pure che nella timorata sua coscienza abbia falli-

' to il coraggio di affermarlo ancora, falto è che questo scian­
cato fu incontrato, e falto si è che , quand! anche non fOSSQ 
stato incontrato, qu esto zoppo è indicato. Ed io non so 
trovare ragione che il suo nome piuttosto che quello di un 
altro dovesse venire posto in mezzo. 

lo credo alle confidenze che fece Bertocchi, e più tardi 
vedremo come queste confidenze sieno tali ' che non poso 
sono assolutamente da uomini di buona fede essere revo­
cate in dubbio. 

Angelo Matt.eùzzi. - Contro costui sovrabbondano gli 
indizi. Costui è indicato nella li sta della Mazzoni siccome 
uno di coloro che percepirono una parte del danaro del 
furto in Genova al banchiere Parodi!: non solo è indicato, 
ma è provato che egli ha ricevuto il denaro, perchè la 
somma identica gli fu trovata data in imprestito ad un 
suo amico, perchè egli negava questi fatti che gli furono 
sulla faccia sostenuti, e dal Mazzetti a cui aveva imprestati 
i denari, e dai signori Buggia che poi glie lo restituirono. 
Angelo Matteuzìi teneva una rimessa fuori di porta San 
Mamolo; in essa fu trovato il fucile cbe servi all'assassinio 
di Grasselli e Fumagalli; in quella rimessa fu trovato quel 
fucile the Camillo Trenti disse al signor Baccarioi che 
era di Pio Baccbelli, e che aveVq servito all' orrendo 
misfatto. 



Ora, so si ritiene che Angelo Matteuz1i era in pieDi 
rapporti coi malfattori, col Pio Bacchelli, se si ritiene che 
immediatamente dopo il fatto corse voce che Angelo Mat­
tl.'uzzi fosse nella via dei Pelacani ad aspettare 'col suo 
fiacre in caso cne avesse fatto mestieri di prestare aiuto 
'ai malfattori, se si ritenga che egli . era d'accordo con tutli 
coloro che sono in questa causa, e fu provato in relazione 
con molti di coloro che ne sono 'usciti; finalmente si vedrà 
come egli fosse complice del misfatto, come esso sia 
stato uno di coloro che ha prestato aiuto efficace a consu­
marlo. 

Si deve inoltre ritenere come quest' Angelo Matteuzzi 
allorquando il fucile fu trovato nella rimessa mostrò grau 
dispiacenza che fosse denunciato alla polizia. 

Ora, o signori, che abbiamo toccato in breve, e malamente 
come mel consentono le mie fisiche condizioni, del reato 
di che si tratta, è mestieri vedere qual sia la parte che 

·gli uni e gli altri hanno preso al misfatto stesso, 
Siccome esecutori materiali per le confidenze fatte da 

Bertocchi, per le confidenze -fatte anche da Fontana, e per 
le confe,Ssioni fatte da Filippo Palmerini, debbonsl ritenere 

-esecutori materiali il contumace Pio BaccheUi, Luigi Ma­
' rto:ti, Giuseppe Malaguti , I Alessandro Gandolfi, e Pietro 
Franzoni; tulli costoro si recarono sul luogo a consull1are 
il misfatto; tutti costoro furono in via Maggiore o nelle 
attinenze nella notte in cui il misfatto fu consumato, -
Pietro Ceneri, Giuseppe Paggi, Camillo Trenti , sarebbero 
coloro che avrebbero l'assassinio istigato, ' 

Noi udimmo come Camillo Trenti nell'osteria della Pa­
lazzina in uno deì convegni che i più famigerati vi tene-

_ vano' o, dicevano :c~me fosse tempo di finirla colla Questura; 
come gli arresti che si andavano facendo erano insomma 
un miSfatto. per loro, come si dovesse ovviare a questi 
scanci. Noi sappiamo come dopo averne parlato alla Pa­
lazzina, essi sì recassero nell'osteria di Filippo Palmerini, 
come là alcuni di essi si provvedessero d'armi. 

Trenti, Paggi e Ceneri i quali noi riteniamo come isti­
gatori al misfatto, sono complici; ma la lON complicità è 
neçessaria '? _ 

A . noi pare che si, anzi crediamo che se essi non a­
vessero conGepito, istigato il 'misfatto, non si sarebbe com­
messo. 

Palmerini prestò le armi, Palmerini forse convenne 
· anètì' esso nella necessità di consumare quel misfatto, ma 
· nella coscienza del Pubblico Ministero non c' è la prova 
- che egli abbia istigato al misfatto, nè che abbia falto aUi 
per cui dirsi o agente principale, od autore, o complice 
Iiecessario. Egli ha, secondo il P. M., consentito al mi· 
sfatto, egli ha prestato aiuto efficace a consumarlo, egli è 
dunque complice, ma d'una complicità non necessaria. 

l\latteuzzi anch' esso è. un altro complice, esso ha con 
_ scienza preventixa ricettato l'esecutore materiale del mi­

sfatto, esso anzi, nella coscienza nostra, ha prestato aiuto 
efficace a con~umare il misfatto medesimo " anch' esso 

• adllnque è complice, ma dì complicità non necessaria. 
lo vorrei che i signori giurati ricordassero, a proposi­

to di questo fatto, una circostanza molto seria, e la quale 
concorre a dimostrare come veramente t:oloro i quali di 
questo fatto vennero accusati, e contro cui si sono soste­
nute le requisito rie del P. l\L, sieno veramente del fatto 
contabili. 

Fra i testimoni che ·furono invocati a difesa da alcuni 
degli accllsati, figurano un Cristiano Nasci ed un Agostino 

_ Avo{pdri. Or bene, il Crìstiano Nasci e l' Agostino A voga­
dri, in qqella sera in cui si consumò l'assassiOio dei po­
veri Gr.asselli e Fumagalli, si trovarono scaglionati sulla 
via, si trovarono in posizione da poter prestare aiuto ài 
malfJ ttori. Chi è Cristiano Nasci, il quale ci ' disse che i n 
quella notte era presso le Due Torri ~ era il fiaccherista 

, di Fil ippo Palmerini, lavorava col fiacre di Filippo Pal­
merini, lavorava per SilO conto. Chi era l'altro fi accherìsta 
che si trovò più vicino ancora 31 luogo del commesso mi' 
sfalto? chi era quell'altro fiaccherista che si trovò a pochi 
pJs.si da colui che esplose i colpi, che uccise i due di­
sgraziati ~ chi fu quel fiaccheri sta che, per qu an tunque ve-

.. 

desse a cadere quei due infelici, pur nonpertanto col suo 
fiacre proseguì il cammino, e se ne andò verso il caffè 
dei Servi 'l era un Reggiani , cugino germano di quel Ro­
mano che noi avremmo veduto sostenere una delle prime 
parti in questa causa se Dip non 1* avesse chiamato a sè, 
perdonandogli prima molti misfatti che aveva com­
messi. 

. In via Gerusalemme i signori Mantovani e Fridiani in­
contrano un uomo, l'interrogano sulle due detonazioni, e 
quest' uomo rispose: deve essere un portone che si è 
chiuso. 
, Da un altra parté Agostino Avogadri venne a dirci quì 
all' udienza che egli se ntì dei colpi, e che dapprima cre .. 
dette fosse una porta che si fosse chiusa, 

Ora, signori, combinate tutte queste circostanze , com~ 
binati i rappor~i delle persone venute a deporre, combi­
nati i rapporti dell' A vogadri testimone chiamato a difesa, 
_di questo Avogadri sempre associato, sempre ~n compa· 
gnia dei Ceneri, di Paggi, di Trenti , e di tutti quanti i 
malfattori, . ponete in rapporto con costui il Crisliano Nasci 
uaccherista diPalmerini che si trov,ò presso le Due Torri 
col suo fiacre , rapportate l'altra circostanza del Reggiani 
altro fiacch erista che si trovo presso 11 luogo del reato, e 
lirò dritto, e bisognò fargli forza perchè venisse a presta­
re il suo fiiJ.cre per trasportare quei due disgraziati al­
l'ospedale, e tutLo questo che cosa vi dlrà per risultato '? 
Che quanto meno vi è una grande coincidenza, una coin­
cidenza ben strana, e chi mira dentro alle cose, che non 
.sta alla superficie, alla corteccia soltanto, trova che tutte 
queste circostanze insieme ammalgamate j forniscono un 
indizio grave della rejtà degli accusati. 

Pre.sidlmte. - Ella deve rettificare un fatto. Cristiano 
Nasci er .l sulla piazza di San Stefano, il fiacre l'aveva con­
(lottò a casa. 

, Avv. fisèale . ...... Sta bene. Rettifico un fatto che io ave­
va male inteso, e che la gentilezza del signor Presidente 
mi fa notare. Osservo però come la piazza di San Stefa · 
no , dove mi si dice trovarsi il Nasci, sia vicina al luogo 
del reato, per CUI le induzioni che io aveva tratte da un 
fatto erroneamente da me (ritenuto; stanna allo stesso mo­
do, e servono alla stessa guisa. 

Appendice a questo titolo sta un fatko che è special­
mente imputato a Gaetano Bertocchi. Gaetano Bertocch.i 
non poteva aver preso parte al misfatto di cui si tratta, 
inquantochè egli era detenuto pel furto commesso a danno 
della marchesa Emiliani Pizzardi;. Gaetano Bertocchi usciva 
dal éarcere solo il 3 novembre del 1861, e cosi cinque 
giorni dopo il commesso reato, ma egli sapeva immedia­
tamente tutta la storia, immediat'lmente era posto a .gior­
no del come erano andate le cose, era posto a giorno de­
gli autori tiel reato stesso .. 

Antonio Bertocchi il quale faceva parte dell' associazio­
ne, ed a cui nell' animo tristo perciò cuoceva di non aver 
pl'eso p~rte materìale al misfatto, volle assumerne la so­

· lidarietà. Egli seppe che un bar19iere aveva, se non prese n­
ziato il fatto, visto almeno poco prima del fatto due indi­
vidui che stavano appostati ad attendere senza alcun dub-

. bio ' il passaggio di Grasselli e Fumagalli. Gaetano Bertoc­
chi che, come uno dell' associazione fdcilmente poteva co­
noscere ciò che si fa ceva anche nell' interno degli uffici, 
seppe che questo barbiere aveva deposto in giudizio di 
que&la circostanza. Se non che avvenue un errore nel no- . 
me: il barbiere 'che aveva deposto era un certo Mioarelli 
quei dell' associazione credettero che fosse un Sante Poli 
che presso di essi era in voc.e di non buono italiano, in 
voce di codino: e presso loro chi fossero i buoni italiani 
lo abbiamo già veduto. Or bene, nella credenza che il bar­
biere che aveva deposto nella circostanza sovra citata fos­
se il Sante Poli, nell 'intendimento di far si che i testimo­
ni se pur ve ne fossero, nOI! si atteutassero a deporre in 
giudizÌi>, Gaetano Bertoci:hf sGrisse un cartello con cui si 
minacciava della vita quel disgrazia to. E quel cartello nel­
la sera stessa del 3 novembre era affisso alla bottega di 
quel barbiere. 

Se le parole scritte in quel cart~llo suonino una mi· 
naccia, se questa fosse seria anche per gli uomini corag· . . 



giQsi, I e :forti, voi, o signori giurati, che le avete udite a 
leggere, voi che potete averle quandocchessia sott' occhio, 
lo g.iudicherete senza che io vi spenda attorno molte pa­
role; intanto è 'certo che quelle parole suonano una mi­
naccia, ed una minaccia di morte; è certo che lo scritto­
re di quelle parole fu Géletano Bertocchi, come fu accer­
tatfl in modo non dllbbio da due perizie_ 

E ciò se noi non andiamo errati, fornisce una prova della 
veriLà di quanto si disse circa all' esistenza dell' associazio­
ne, della solidarietà che costoro volevano assolutamente 

, avete di quella solidarietà che appunto stava in uno dei 
patti giurati, in uno di quei patti di cui deposero ' akuui 
testi, in uno di quei patti di cui si legge anche nella lette­
ra che il Bertocchi ha dichiarato esso stesso di avere scrit­
ta. Per conseguenza Gaetano Bertocchi deve essere tenuto 
colpevole del reato di minacci e di morte. 

(La seduta è sospesa per un ora, trascorsa la quale il 
M. P. ripiglia l'arringa). . 

Signori Giurati. .:.... Diecisette mesi circa dopo l'assassi­
nio consumato sulle persone di Antonio Grasselli, e di 
Giambattista Fumagalli se ne tentava un secondo sulla ,per-
sona del novello Questore il sig. Felice Pinna. . 

Come io diceva da principio gli assassini ben lungi dal 
togliere il coraggio ai funzionari pubblici, lo accrescevano 
invece, e li ponevano nell' impegno di mostrare come i 
magistrati i quali sanno adempiere alloro dovere, non in­
dietreggiano dinanzi a nulla, come i magistrati i quali 
esercitano nobilmente il loro ufficio anche in faccia alla 
rovina del mondo . compiono il loro debito; e diffatti il 
nuovo questore ben lungi dallo spaventarsi dalle ripetute 
minaccie, ben lungi dallo sgomentarsi dinanzi a tulto ciò 
_che si facea per atterir le autorità, ìl nuovo Questore 

~ spendeva coraggio a _compiere degnamente il suo uf-
ficio, ' 

Sul far della sera del 23 marzo dell' anno 1863 veni­
va lanciata una bomba che volgarmente si chiama alla Orsi- ' 
ni, sulla via che era ~, ercorsa dal Questore sig. Pinna ac­
compagnatQ da altri due ufficiali di pubblica sicurezza, e 
quella bomba scoppiava lasciando illeso il Questore, ed il 
dottore Cesati, feriva invece gravemente al millleolo del 
piede destro il sig. , ispettore di pubblica sicurezza av:v. Bac, 
carini~ Quale ferita lo fece stare in casa 54 giorni, e quindi 
in convalescenza per altri 55. 

È inuLile lo indicare se quella ferita portasse o n'on il 
pe ricolo della vita, è inutile [' indagare quanto tempo più 
o meno durasse, giacohè qui 'non si tral,ta di reato di fe­
rimento, qui si tratta di mancato assassinio. 

L'unico esame che dovrebbe farsi sarebbe se quella 
bomba poteva uccidere: la queslione sarebbe ridicola' io 
quindi non , mi faccio certo a discuter,e il ,fatto sotto qu~sto 
rapporto, dirò solo che nella fattlspeCH? SI tratta di man­
cato assassiaio, ed io credo che nessuno muoverà dubbio 
su di ciò, è si tratta piuttosto di vedere chi di questo nuo­
vo misfJtto debba rÌt(;\Oersi l'autore, ed anche qui è facile 
la risposta. 

Le stesse cause che hanno spinto. a commettere l' assa­
sinio di Grasselli El Fnmagalli sono quelle che hanno spinto 
a commettere nuovo assassinio. _ ' 

Le stesse persone, o per lo meno le persone avendo 
l'interesse medesimo che quelle che censumaron6 l' assassi­
nio di Grasselli 'e Fumagalli; sono quelle stesse che teolarono 
quest' 'al~ro. ~ primo di tutti ,si presenta al pensiero il 
nome di Paggi. GlUseppe Paggi, senza alcun dubbio lo 
vedremo autore del tentato assassinio, lo vedremo a~che 
più chiaramente di quello che non l'abbiamo veduto nel­
l' a,ssassinio di Grasselii e Fumagalli, anzi la prova che si 
avrà per mostrarlo colpevole di questo misfatto sarà 
quella che ribadirà la prova che si è ottenuta' di l~i per 
mostrarlo colpevole dell' assassinio prima consumato ne­
gli altri due uffir.iali di pubblica sicurezza. Quali fossero 
i sentimenti di Giuseppe Paggi in riguardo alla questura 
bolognese a quest'ora noi lo sappiamo; Giuseppe Paggi 
noi l'abbiamo visto alla società operaia di Fi renze de· 
clamare con tro la questura bolognese, noi l'abbiamo udito 
a tr scorrere in intemperanze che 'furo no pienamente di-

sapprovate, nQi l'abbiamo veduto fare ogni sua possa 
per mettere in iscredito l'autorità, per portare quei di 
sordIDi dai quali solo egli potova cavare il suo pro, e, 
poteva cavarlo non solo per se, ma anche per i suoi soci 
di misfatti. Egli, non contento di .ciò che aV,eva faLLo a 
Firenze, e delle censure che là ebbe, si recò alla società 
che stavano per convocarsi in Genova nel mese di marzo 
del 1862, e là ripeteva ciò che aveva detto in Firenze; 
anche a Genova Giuseppe Paggi usciva in intemperanze le 
quali non erano in al cuna guisa accolle, e noi sappiamo 
come a Genova Giuseppe Paggi si lasciasse corr.ere anche 
là parole d'oltraggio contro la bolognese Questl:lra: Qoi 
sappiamo come anche ~ Genova le sue parole fossero po­
co ascoltate, come anche là si facesse intendere 'ch,e si era 
ornai stanchi di vedere immischiati nelle società ' operaie' 
dei bricconi e dei ladri. Il nostro eroe non si accontenta­
va di parlare nelle società operai!), egli voleva ché il suo 
livore trapelasse da ogni suo poro, voleva .. insomma mo­
strare come egli avversasse la politica autorità bolognese, 
e alla data del 7 marzo 1862 egli scriveva una lettera 
diretta al suo caro amico Luigi !VIariotti nella quale lo in· 
vitava a recarsi a Genova; a che fare! lo sapevano essi ; 
e non solo invitava il !VIariotti: ma anch~ il grassatore 
Alessio Gardìni, dieendo che là vi era una popolazione e­
nergica e patriotta, come se a Bologna la popolazione e­
nergica e patriotta non ci fosse, come se potessero dimen­
Ilcare le giornate del 1848, com,e se per avere esempio di 
patriottismo, si dovesse uS(lire da Bologna per aodarli a cero 
care altrove! Giuseppe Paggi invit~ va i suoi correi Mariotti 
e I Gardini percbè si recassero a Genova, dicendo che là vi 
era la popolazione energica e patriotta, che là la Questura 
non usava i vili arbitrii che ' si usavano qui. E quali era­
no quesli vili arbitrii? Uno elei più gravi fra essi per cui 
il Paggi menò tanto rumore fu quello in fùrza ' del quale 
la Questura sorvegliò Paggi, Mariotti e -compagni; fu quello 
in fòrza del quale la Questura fece chiedere' a Paggi e 
MarioLLi e a altri il nome nella sera del 18 novembre 
1861 nella locanda di Giulio Galanti, fù quello per ' cui fe­
ce tradurre alla Questura onde dessero conto di se, li 
Giaçomo e Pietro Ceneri. 'Or bene, ,questo arbitrio I vile 
della Questura aveva riguardati nIentemeno che Paggi , 
Mariotti, i Ceneri, ed altri i qu~li si erano radunati nella 
locanda di Giulio Galanti per concertarvi la grassazione in 
danno del Marchese Guido Pepoli. Questo ce lo disse quel 
Cesare Buonafene che vedremo poi se sia ben informato 
dei fatti di CGstoro. Ecco uno dei vili arbitrii' della Que· 
stura! ' 

Per questo Giuseppe Paggi si lamentava e scriveva, ' 
per questo invitava Mariotti e Gardini a recarsi .in Genova. 

Giuseppe Paggi inoltre faceva pure un poscritto ad una 
di quelle lettere in cuì diceva; dirai al frittolaro che è tem­
po' di frigqere. E qui conviene fermarsi un momento su 
questa frase. lo non andrò al c~rto ad analizzare tutte le 
spiegazioni, anzi tutte le contraddizioni in cui caddero i 
malfattori che di quesla frase vollero parlare: falto è cM 
Treuti, Mariotti, Paggi, il teste Avogadri ed alLri di essa 
vollero dare una splCgazione e tutti caddero fra loro in 
aperta contraddjziofJe; fallo è che a Bologna quelle parole 
si intendono assai facilmente: vale a dire, che era tempo ' 
di agir'c, di addivenire a quei tali falti per cui era mestie­
ri menare le mani, perchè il signifi c:alo della parola frig­
gere in Bologna è questo: Giuseppe Paggi il quale fino 
dal 7 marzo scriveva a Mariotti dicendogli avvertisse il frit­
tolat'o che era tempo di friggere, gli diceva in pari tempo 
che verso la metà del mese egli sarehbe tornato in Bo­
logna. 

E infalli verso la metà di marzo ~aggi fu in , questa 
città perc~~ Luigi Mariotti in uno de suo( interrogàtorii 
disse espliCitamente che la sera del 16 mar~o acè,ompagnò 
Giuseppe Paggi alla ferrovia, e Luigi Mariotti dinnanzi a 
voi, seoza più citare il @iorno, affermò che in un a sera 
aveva accompagnato alla stazione della ferrovia Paggi il 
quale ripartiva per Genova. ' . 

Ora, pouete d'accordo quanto Luigi Mariotti disse a 
quest' udienza e quanto disse nel suo esame serillo, e voi . 
troverete che nella sera del 16 marzo Paggi, il quale da 
Genova era venuto a Bologna, era ripartito nuovamente 

) 



per Genova. Aggiungete che Mariotti disse di avere accom­
pagnato nella sera del 16 marzo il Giuseppe Paggi alla 
ferrovia; mentre invece, se si trattasse della gita del gior­
no 7, si avrebbe che MariotLi non lo avrebbe accompagna · 
to alla stazione, inquantochè si legge nella lettera stessa di 
Giuseppe Paggi ch' egli si lamflota col Mariotti di oon avergli 
potuto dare una stretta di mano pri ma di partire da Bo· 
logna. 

E notate questa circostanza che può parere inutile al 
fatto, perchà si vegga come Giuseppe Paggi facesse in un 
solo mese cinque viaggi da Bologna a Genova senzachè po· 
tesse punto giustificare d' onde cavasse il denaro per poter 
sopperirne alla spesa che senza dubbio era piuttosto consi· 
derevole. Ma di questo parleremo in altro momento. 

Nel giorno 23 marzo, giorno il'1 cui si lanciava la bom­
ba, Giuseppe Paggi veniva a Bologl'la . E di ciò noi abbia· 
mo la prova nella deposizione di Nadalini già stalliere del 
Paggi, di Nadalini il quale dalla testimonianza di Paolo Man­
fredini si è dimostrato siccom~ un uomo onesto, incapace a 
mentire, e sul cui conto la giustizia non ebbe mai ad adde­
bitare appunto di sorta, e sul cui conto lò stesso Paggi, per 
quanto millantatore sia, no.n ha trovato a fare appunto. 

Or bène, Nadalini ci dice che appunto nel giorno 23 
marzo, o meglio nel giorno in cui fu -lanciata la bomba 
contro il ' Questore di Bologna, Giuseppe Paggi arrivò in 
Bologna colla corsa del pomeri~gi o, andò in casa e 
poi non lo vide più. Il che vuole dire che immediatamen· 
te dopo il fatto, colla corsa successiva, egli riparlì per 
Genova. E che Nadalini dicesse il vero, e che non sia ve­
ro quanto il" Paggi vuoi asserire, che cioè scambiasse il 
giorno 23 col .25, noi abbiamo la prova nel conto del l' ostij 
della ' Croce di Malta in Genova, Bottacchi di , quel Bottacchi 
la cui testimonianza il Paggi invocava appunto per prova­
te l'alibi in quel conto da cui risulta che egli nel dì 23 
marzo per quanto ritenesse affinata per suo conto una ca ­
mera, però non fu a Genova, perchè, mentre si trova ivi 
notàta una qualche spesa fatta alla locanda in tutti gli altri 
giorni, : in quello non vi è spesa di sorta. 

Il Paggi riparti il giorno 23, la sera fu a Genova, per 
'ripartire poi il giorno 25 onde -arrivare inaspettato all' adu­
nanza dell~ società operaia. . 

E non crediate già che fosse amore 'per le discussioni 
che forse si dovevano tenere alla delta società, che qui lo 
traesse, no, si era appunto perchè in ogni ipotesi dovesse · 
sorgere la confusione fra i giorni in cui' egli si trovò a Bo­
logna, per far ' sorgere quel dubbio di cui egli da uomo molto 
pratico di cause criminali, di processure, potesse poi profH­
tare, onde, se fosse possibile, salvarsi. 

Ma che , egli fosse v.enuto . a Bologna il giorno 25 è veri­
i.à; ma che vi fosse pure stato il giorno 23 è pure certezza. 
II giorno 26 il Paggi ripartiva per Genova e ritornava ili 
Bologna il 29. Ma di questo parleremo più tardi . 

Ecco dunque che noi abbia~o Giuseppe Paggi nel giorno 
23 marzo, giorno del commesso misfatto, precisamente qui in 
Bologna. Ma ab~iamo di più un Luigi Migliorini ora condan­
nato ai lavori forzati per grassazioni venne ad atfe rmartl che 
45 giorni circa prima del 23 marzo Giuseppe Paggi ch~" co­
me lui essendo di Blldrio, ben conosceva, lo aveva intel'pel­
~Jato sulle sue condizioni finanziarie, e saputo che erano c~t-
tive, gli fece immediatamente la proposta di guadagnar'e 60 
scudi, lanciando una palla. AI che il Migliorini si rlfÌlltò. 
Questa circostanza fu dichiarata dal Migliorini stesso in fac­
cia al Paggi; e noi non sappiamo perchè egli dovesse men­
tire. D'altronde quanto disse il Migliorìni trova la conferma, 
ed è avvalor,ata da altre circostanze cui noi abbiamo accen­
nato_ Ignazio Tomba aveva confidato a Clan dio Gramigna di 
aver saputo dal Romano Reggiani che la bomba che si era 
,lanciata contro il Questore, doveva lanciarsi molto tempo pri. 
ma. che poi. se ne dovea lanciare un altra nella bottega del 
barbiere Guglielmo; era appunto questa circostanza che il 
Romano Reggia ni accennava, ed alla quale accenna il Miglio .. 
rini cioè che 40 giorni prima era stato invitato a lanciare 
quella bomba, e voi avrete un argomento di più per credere 
alla verità di ciò che Migliorini ha dichiarato. 

Ma Paggi crede di poter sfuggire dalla deposizione dèl 
suo compaesano in quantochè abbia tre testimoni i quali 

vennero a deporre che Miglioriui in carcere aveva detto che 
egli era stato chiamato qui a Bologna per deporre di cose 
su cui non poteva deporre', per deporre di fatti che si vole­
va che egli denunciasse, ma che non' poteva in ne'ssuna guisa 
a~rmare_ . 

Il Miglinrini però dà spiegazione anche di ciò, ed egli 
non è il primo che abbia dichiarato dinanzi a voi come nel 
carcere non convenga per nulla mostrarsi dispostp a dire la 
verità, ed a deporre contro un detenuto in quantochè si cor­
re pericolo di essere picchiati, e maltrattati in ogni maniera. 

Del resto il Migliorini dà anche ragione del perchè avea 
dette quelle cose , e persiste nel sostenere che il Giuseppe 
Paggi lo avea chiamato e lo avea in una parola invitato a 
lanciare quella bomba; e che Migliorini dicesse la verità, e 
che non fosse indotto dal Questore o da altri per doporre in 
danno del Pag'gi o di altro accusato, come vorrebbe farsi cre­
dere, lo attesta il capo guardiano delle carceri Carrera, il 
. quale ha prova come il Mlgliorini spontaneamente avess~ falto 
richiedere del giudice e segretario, allegando che voleva con 
quelli parlare di un fi;ltto relativo alla bomba lanciata contro 
il Questore. 

Queste circostanze tutte o signori, mostrano come Giu­
seppe Paggi sia veramente uno dei colpevoli del mancato as­
sassinio commesso la sera del 23 marzo in danno del ' Que­
store Pinna, in danno del signor Baccarini, ' del sig. Cesa.i. 

ftla noi abbiamo di più; abbiamo un fatto il qual~ non 
solo ci rivela come Pag'gi _ e gli altri che vedremo dappoi sia­
no veramente colpevoli del reato che loro si ascrive, ma che 
ci rivela come Campesi abbia sempre detto e dica la verità, 
come abbia sempre servito e , serve alla giustizia. 

Campesi depose delle circostanze di cui si parla non nel 
carcere di Bologna, non dopo che, come si pretende dagli 
accusati, il Campesi era stato comperato dal Questore, de­
'pose di questi fatti a Voghera, prima ancora che conoscesse 
Bologna, prima ancora che si avvicmasse in alcuna guisa a questo 
'carcere, e chi ci fa fede che Gampesi aveva saputo in Voghe: 
ra e non .d' altronde queste cose è il rapporto che fin dal 10 
giugno 1862 il signor Comandante delle carceri di Voghera 
i;!criveva al procuratore del Re di Voghera stessa: . 

Ora () signori, in qual modo Campesi poteva conoscere il 
nome di Paggi, poteva conoscere il nome di Caselli, di Pal­
merini; se Campesi non ,fosse stato iniziato ai misteri dal 
Ga~tano Bertocchi', da quel Gaetano Bertocchi che gli rila­
sciava poi quelle tre credenziali che voi conoscete? da quel 
tal Bertocchi che in definitive per accreditarlo meglio gli da­
va e la sua giubba e la sua c~micia colle sue iniziali? Come 
si farà i o signori, a combattere questi argomenti? oh,! si 
potranno dire delle magnifiche, delle stupende cose, e l' in­
geg'no stragrande che sta al banco della difesa ci è arra che 
molte' belle cose saranno dette, molte cose per cui noi do­
vremo aVtlr invidia alt: ingegno di chi le djrà, ma che non ' 
pertanto non potranno distruggere questi fatti perchè sono di­
stinti cor marchio, col suggello della verità. 

Paggi di cui abbiamo parlato finora, è indicato sicco­
me uno di coloro a cui la sorte aveva commesso l'ufficio 
di spiare i passi del Questore, e come Paggi abbia com­
piuto ' la sua parte, voi, siguori giurati, avete visto. 
Ora parleremo di quello a ' cui la sorte aveva assegnato 
di lancidre la bomba, di Gaetano Bertocchi. Contro questo 
abbiamo la prova diretti :,;sirna, abhiam? le sue confessioni, 
le confesf;Ìoni che egl i fa ceva in Voghera con l'uomo in 
cui aveva posto piena fiducia , con colui il quale .voleva 
fo sse consideralO come uo altro sè stes ~ o; che- anzi man~ 
dava qui percbè la società si fidasse iotieramente in lui, 
perchè la società, rÌl~ettesse in lui la salule universale_ 

ER.RA. T A·CORRIGE. - Alla puntata N. 174, pagina 
quarta linea 46 a vece di Vincenzo Marchi, leggasi Vincen­
zo Meri,qhi. 

Bologna - Tipi Fava e G~ragnani . 
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